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Ingvar Caiisson 
presidente del Partito socialdemocratico svedese 

«Il mio piano? Alt alla disoccupazione» 
Al congresso dei partili socialisti e,socialdemocratici 
d'Europa nel prossimo novembre sarà presentato un 
piano per il lavoro. 11 leader socialdemocratico svedese 
lngvar Carlsson sarà un protagonista di questa discus
sione. Lo abbiamo intervistato. «Ridurre la disoccupa-
zioneèvitale perla democraziacomeperl'identitàdella 
sinistra». «Abbiamo bisogni insoddisfatti e gente senza 
lavoro. Perquestoc'è bisogno della politica». 

* •' DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO BOSETTI 

•mi GOTEBORG. Se si votasse • 
oggi, i socialdemocratici sve- • 
desi tornerebbero al governo • 
e lngvar Carlsson prendereb
be di nuovo il suo posto di -
premier, sostituendo il con
servatore Cari Bildt e la sua -
coalizione neoliberale. • In 
questo paese infatti il partito 
di Palme rimane il soggetto 
più affidabile per una società 
che cerca la via d'uscita dalla * 
crisi. E anche se il cammino 
che porterà la Svezia nella Co
munità europea non è ancora 
compiuto (si dovrà passare 
da un referendum), Carlsson 
sarà in ogni caso tra i protago
nisti della preparazione di un 
programma per il lavoro e l'e
conomia dei partiti socialisti e 
socialdemocratici europei. La 
fatica è improba anche per
chè la ricerca si svolge in dire
zioni diverse e anche contra
stanti. Come ridurre la disoc
cupazione, sapendo che la 
sola fine della recessione non 
sarà sufficiente a dissolvere 
l'esclusione dal lavoro di una 
grossa porzione della società? 
Nella discussione tedesca si 
avanza l'idea di un secondo . 
mercato del lavoro; il leader 
socialista francese Michel Re- , 
card propone di orientare le 
indennità di disoccupazione 
verso attività socialmente utili; 
in un articolo su «le Monde» 
interviene anche l'ex segreta
rio socialista francese Laurent 
Fabius, che suggerisce la scel
ta strategica di ridurre l'orario • 
a 32 ore a lungo termine e a 
35 entro il'98. - - ••>--• 

Il numero uno dei socialde
mocratici svedesi ritiene il 
progetto ancora da stendere e , 
la ricerca da completare, e ' 
chiama in soccorso gli econo
misti, invocando un «pensiero 
economico più creativo» che . 
li liberi dai «dogmi degli Ot
tanta» ed esprima una «fanta
sia equivalente a quella che ci 
portò con Keynes fuori dalla 
crisi degli anni Trenta». «Un 
progetto per l'occupazione -
ha insistito durante il congres
so del suo partito che si è con
cluso martedì pomeriggio a 
Goteborg -potrà essere soltan
to un progetto europeo o sarà ' 
inutile». it,/..,..» ,', lV ,\. \ 

n suo partito, signor Carls
son, chiede fiducia e voti 
sulla base di un impegno a 
risolvere U problema detta 
disoccupazione. E così an
che albi partiti socialisti e 
socialdemocratici europei. ' 
Ma perchè la gente dovreb
be oggi credere alla sini
stra, a proposito di posti di 
lavoro, e non rivolgersi ad 
altri?. . _ . ., . . . . 

Per la semplice ragione che le 
idee neoliberali le abbiamo 
sperimentate. Si è detto: affi
diamoci al mercato. Ecco fat
to, il risultato sono venti milio
ni di disoccupati nell'Europa 
occidentale. L'indirizzo neoli
berale delle politiche econo
miche è la ragione principale 
di questa situazione. Io sono 
convinto della validità delle 
proposte che possiamo avan
zare perchè credo nelle rivita-

lizzazione della politica. La 
capacità di fare politica diven
terà più importante nel nostro 
prossimo futuro. 

E da dove le viene questa 
convinzione? ' 

Dal fatto che noi constatiamo 
una grande quantità di biso
gni che non sono soddisfatti. 
Se appena esaminiamo la si
tuazione delle famiglie, dei 
bambini, degli anziani, della 
scuola e di tutta la formazione 
nei nostri paesi, ci rendiamo 
conto che è cosi. Dall'altra 
parte abbiamo una crescente 
quantità di persone che vor
rebbero lavorare ma alle quali 
non viene consentito di lavo
rare. E solo la politica, solo il 
far politica può mettere insie
me queste due cose: ì bisogni 
e la volontà della gente di la
vorare. Ci servono teorie eco
nomiche e programmi che 
realizzino la combinazione di 
questi due fattori. Questo 
compito può svolgerlo soltan
to la socialdemocrazia, sol
tanto i partiti della sinistra. 
' Ma finora queDo che la sini

stra e I socialdemocratici 
hanno dimostrato di saper 
fare davvero è la costruzio
ne e la crescita delio stato 
sodale. Adesso 11 compito è 
in certa misura diverso e 
più complicato. Non si può 
far conto su una ulteriore 
crescita della spesa pubbli
ca. . . . 

Come uomo .della sinistra lo 
credo ancora in una forte in
dustria. La nostra proposta è 
realistica se siamo capaci di 
sostenere e rinnovare l'indu
stria. Si tratta di promuovere 
politiche industriali molto atti
ve, investimenti • nelle infra
strutture, nuove tecnologie, 
nuovi sistemi energetici, inve
stimenti per l'ambiente e, co
sa su cui voglio insistere, riani
mazione delle politiche cultu
rali. Credo che queste ultime 
saranno davvero estrema
mente importanti nei prossimi 
diecianni. 

Tra liberalismo selvaggio e 
controllo pubblico deli eco
nomia esiste una «terza 
via», quella famosa «terza 
via» di cui si parlava venti 
anni fa? 

La mia conclusione dopo gli 
avvenimenti di questi anni è 
che sia il neoliberalismo che il 
comunismo sono giunti al col
lasso in quanto ideologie. E 
quindi non è possibile parlare 
di terza via, dal momento che 
quella che mi appare realisti
ca è una sola, quella socialde
mocratica. Le ideologie che 
hanno prodotto un tale falli
mento non sono in grado di 
offrire una prospettiva attendi
bile oggi, Del resto mi sembra 
che gli elettori in Europa se ne 
stiano rendendo conto: si ve
dano i risultati delle elezioni 
in Spagna, in Norvegia, e i 
sondaggi che ci vedono favo
riti in Svezia e in Finlandia. Il 
sostegno al nostro modello 
"nordico" di economia mista 
sta crescendo ed è una cosa 
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Un leader con parrucca e chitarra 
•al GOTEBORG. Siamo verso la fine della 
settimana di congresso del Partito social
democratico svedese. Sta per cominciare 
la cena di festeggiamento. Nel Palazzo 
dello sport di Goteborg ci sono più di due
mila invitati. Al centro è pronto un palco 
sotto i riflettori come perun megaconcer
to. Si suppone che qualcuno salirà a dire 
due parole di circostanza davanti ai dele
gati, ai giornalisti, alla Tv. Invece parte una 
furibonda musica rock e compare un uo
mo con una enorme parrucca rossa, la 
chitarra elettrica e un gilet con i lustrini 
viola. Si agita e urla come un pazzo. Un at
timo di smarrimento e poi tutti lo ricono
scono: è niente meno che lngvar Carlsson, 
il presidente del Partito, già primo ministro 
dal 1986 al 1991, e forse probabilmente di 
nuovo alla guida del governo con le pros
sime elezioni, nel '94. E' proprio lui, un si
gnore serissimo e riservato di 58 anni che 
si sta esibendo in uno scatenato numero 
di comicità alla Benny Hill. Parole, musica 
e gesti fanno il verso, in un modo - assicu
rano - perfettamente comprensibile agli 
svedesi, a un comico che di solito prende 
in giro lui. Grande successo, platea entu-
siasta.ll mattino dopo sui giornali di Stoc
colma esce la foto, su alcuni in prima pa
gina, con una didascalia e qualche battu
ta. E l'episodio è finito. 

Immaginabile in Italia la stessa cosa? I 

politici da noi ci stanno (o ci stavano pri
ma di tangentopoli) a farsi vedere in Tv 
anche in uno show. Ma è una cosa total- ' 
mente diversa. E poi. quanti rischi per un 
leader che tenti di fare il comico! Probabil
mente la foto demenziale sostituirebbe 
per alcuni anni sui giornali le foto ordina
rie, e poi «Blob», e poi dibattiti, e poi «le 
reazioni della base» e le critiche degli altri 
dirigenti... 

Ognuno cerchi le differenze, ma il fatto < 
è che, tenendo la scena come Benigni o -
Beppe Grillo, lngvar Carlsson ha dimostra
to, più che doti da attore, una gran dose di 
fiducia nel rapporto con i militanti del suo 
partito e con l'opinione pubblica del suo 
paese. Rieletto all'unanimità a metà con
gresso, venerdì scorso, la leadership di 
Carlsson non è mai stata cosi forte. Questa 
«self-confidence» è del resto un tratto pro
fondo del carattere della socialdemocra
zia svedese, che la sconfitta del '91 (dal 
'43,2 al '38 percento) non ha incrinato. 

Carlsson è l'uomo che ha ereditato la 
guida del partito e del governo, dopo l'as
sassinio di Olof Palme nel 1986. Nato in 
una famiglia operaia, il futuro leader fu 
preso sotto la protezione ancor prima che 
di Palme, di Tage Erlander, l'uomo che 
governò la Svezia e il partito socialdemo
cratico dal'46 al '69. Si è laureato in scien
ze politiche ed è stato poi mandato, da Er
lander, a studiare economia negli Stati 

Uniti. Ancora giovane ha affiancato Palme 
come ministro in tutti i suoi governi. E' in
somma un tipico esponente di quella pro
fessionalità politica che i dirigenti social
democratici scandinavi hanno sempre 
coltivato e che hanno saputo finora valo
rizzare (si veda anche il recente successo 
del governo norvegese della Brundtland 
nel promuovere l'accordo Isracle-Olp), 
impedendo che il «mestiere» della politica 
venisse associato alla corruzione o co
munque screditato come è accaduto più a 
Sud in Europa. 

Ma la prova più dura per Carlsson non è 
quella del rock demenziale, è un'altra ed è 
arrivata nel periodo più recente: è la sfida 
della disoccupazione, che è salita, anche 
nella Svezia abituata ai livelli del 3-4 per 
cento, fino al 10 percento di oggi. Al lea
der socialdemocratico è chiarissimo co
me SOOmila disoccupati in Svezia, e venti 
milioni in Europa, abbiano effetti deva
stanti sulla società e come la persistenza 
di questi livelli di esclusione dal lavoro 
corroda la democrazia, alimenti il perico
lo xenofobo, minacci la base di ogni pro
getto della sinistra. Nel suo discorso al ver
tice socialista di Lisbona è stato lui ad 
apnre il suo breve discorso in questo mo
do: «Amici, la mia tesi è semplice: la piena 
occupazione è e sarà vitale per la nostra 
identità di socialdemocratici». OC.C.80 

molto lontana dalla idee neo
liberali prevalenti negli anni 
Ottanta. 

Ma come si alimenta questo 
modello? Si continua a dire: 
ci serve qualcosa di equiva
lente alle politiche keyne-
slane degli anni Trenta, 
equivalente, ma diverso. E 
che cosa può essere questa 
nuova invenzione capace di 
sostenere un nuovo ciclo di 
crescita e giustizia sociale? 
In che cosa «equivalente»? e 
In che cosa «diverso» dagli 
anni Trenta? 

PAOLINO 
fiAce 

CINZIA-

La differenza fondamentale 
starà nel fatto che negli anni 
Trenta si sono introdotte poli
tiche di sostegno della do
manda e di riequilibrio a livel
lo nazionale. Questo oggi non 
è più possibile, perchè, come 
sappiamo, il mercato si muo
ve al di sopra dei confini na
zionali. Adesso è venuto dav
vero il momento di costruire 
politiche di espansione dell'e
conomia a livello europeo. A 
me piace l'idea di unire i parti
ti socialisti e socialdemocrati
ci in questa strategia e sono 

contento che abbiamo deciso 
di procedere in questo modo 
al vertice di Lisbona dei nostri 
partiti due settimane fa. Nei 
prossimi mesi possiamo co
struire una strategia comune 
per ridurre la disoccupazione. 
Come dirigente socialdemo
cratico ho molta fiducia in 
questo lavorocomune. 

Nell'economia globale il 
posto di ciascun paese, 
nonché dell'intera Europa, 
si decide sulla base della 
sua capacità di competere 
con gli altri - il Giappone, 

gli Stati Uniti -, sulla base 
della forza di un sistema In
dustriale, degli investimen
ti nel capitale umano e così 
via. Ma competizione non è 
Il contrarlo di solidarietà? 

Non necessariamente. Non 
credo che l'Europa potrà es
sere più solidale con i popoli 
del Sud del mondo se non 
avrà successo nella sua politi
ca economica. Solo se avre
mo successo avremo risorse 
da mettere in gioco nelle no
stre politiche per il Sud e per 
l'Est. 

Un piano per il lavoro della 
sinistra europea in che cosa 
consisterà? Lei è d'accordo 
con le Idee che si affacciano 
nella discussione francese 
e tedesca: condivisione dei 
lavoro, forti riduzioni del
l'orario, "secondo merca
to" del lavoro non moneta
rio? Oppure la sua linea è 
più ortodossa? 

No, non sono ortodosso nel 
senso che dice lei. Non sono 
contrario a esplorare tutte le 
strade possibili, ma non ap
partengo a coloro che credo
no, prima di tutto, nel «parta-
ge», o nello «sharing», cioè nel
la condivisione del lavoro co
me soluzione principale al 
problema della disoccupazio
ne. Io credo piuttosto nelle 
politiche economiche di inve
stimento, nella messa in ope
ra di nuove tecnologie, nelle 
infrastrutture e nei servizi. Ma 
voglio anche ammettere, co
me del resto fa anche Jacques 
Delors, che non siamo ancora 
in grado di dare risposte im
mediate a tutte le domande 
che una politica per l'occupa
zione ci pone davanti. Abbia
mo bisogno di lavorare a stret
to contatto con i migliori eco
nomisti del mondo per trovare 
le soluzioni pratiche. E' un 
dialogo che non si è ancora 
concluso e che vede protago
nisti vari leader europei, tra 
cui il cancelliere austriaco 
Franz Vranitzky. Allan Lars-
son, il nostro ex ministro delle 
finanze, sta facendo un lavoro 
molto concreto. Tra non mol
to le linee guida per una poli
tica economica europea della 
sinistra saranno definite e a l . 
congresso di novembre dei 
partiti socialisti sarà possibile 
presentare questo progetto 
europeo per il lavoro. 

Proprio Vranitzky nel suo 
intervento In' questo con
gresso, qui a Goteborg, ha 
evocato - anche se per re
spingerla - l'Idea che l'epo
ca della socialdemocrazia 
sia al tramonto. Le nuove 
politiche economiche di cui 
c'è bisogno non ci portano 
fuori dal vecchio circuito 
della socialdemocrazia fat
to di crescita, occupazione 
e giustizia sociale? Non ci 
sarà qualcosa di vero in 
quell'idea? 

Ho già detto che non possia
mo fare la fotocopia delle vec
chie politiche keynesiane. Ma, 
guardi, la politica che ci serve 
sarà anclie molto molto diver
sa da quella che abbiamo vi
sto all'opera negli anni Ottan
ta. E prima di tutto si dovrà 
trattare di «politiche». Non 
possiamo continuare a crede
re che le forze del mercato 
siano sufficienti per venire a 
capo della peggiore recessio
ne che abbiamo avuto in Eu
ropa dagli anni Trenta. C'è bi
sogno di azione politica. Di 
questo bisogno di stanno ren
dendo conto assai bene an
che negli Stati Uniti e in Giap
pone. Ci vuole una politica ' 
economica europea e, al mo
mento, non c'è. .• 

E qui in Svezia tra un anno 
sarete di nuovo al governo? 

I sondaggi sono favorevoli. Ci 
sono otto partiti in questo 
paese che competono per il 
Parlamento. Noi, da soli, sia
mo intorno al 50 percento. Se 
ci fossero le elezioni oggi vin
ceremmo largamente ma na
turalmente è meglio non dare 
niente per scontato. Lavorere
mo duro per il risultato del 
'94. 
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È ora di inventare 
le istituzioni 

della nuova Europa 
GIANNI BAGET BOZZO 

I l Pds sarà il principale estensore, per parte italia
na, del manifesto dell'Internazionale socialista. 
Questo manifesto non può essere la copia del 
manifesto precedente, anche se certi problemi, _ 

, , _ ^ _ compreso quello dell'occupazione, sono più ' 
gravi nel '94 che nell'89. Ma le cose sono tanto 

cambiate che ormaisi può pensare a una diserzione rile
vante degli elettori europei: 1 referendum danese e france
se, i sondaggi di opinione nei van paesi fanno pensare che 
oggi gli elettori europei potrebbero considerare il voto per 
leistituzioni europee come non avente fascino e significato. 
Ciò non vorrebbe dire che gli europei siano meno europei
sti che in passato, che siano nostalgici della Europa delle 
patrie. La disaffezione verso le patrie è appena minore di 
quella verso le istituzioni bruxellesi. Ma ciò non toglie che 
gli europei si sentano parte di una comune cultura, di una 
comune storia, e che avvertano che, di fronte alle grandi 
aree in cui il mondo si costituisce dal punto di vista tecnolo
gico, economico e culturale, l'Europa debba sentirsi una 
solidarietà iscritta nella storia e obbligata a un progetto di 
convivenza delle sue componenti. Ci si può però domanda
re se la struttura onginaria della Cee sia nspondente a que
sta Europa che non ha più confini né a Est né a Nord. 11 mo
dello dei padri fondaton (De Gasperi, Schuman, Monnet, 
Adenauer) era un modello statale, quello di uno Stato fede
rale, su modello francese: una Commissione pensata come 
sopranazionale, una Corte di Giustizia, infine un Parlamen
to. Il modello di Bruxelles è lo Stato francese, e comporta la 
sua doppia gerarchia burocratica e parlamentare. Ciò che 
si è chiamato federalismo è stata questa doppia trafila di 
istituzioni modellate non sulla comunità intemazionale, ma 
sullo Stato francese, da secoli modello di tutti gli stati del
l'Europa continentale. Ora è questo modello ancora attua
le? Quello che è accaduto del trattato di Maastricht apre il 
problema innanzi alla coscienza degli europei. Siamo stati 
più impotenti in Bosnia che non gli Stati europei del secolo 
XIX, le cui guerre balcaniche furono più rapide e più civili, e 
non condussero a lacerazioni etniche e religiose violente 
tra i popoli balcanici. L'Europa del congresso delle Corone 
era più efficiente nei Balcani di quelle delle istituzioni de
mocratiche europee. L'Europa del 1992 si comportò di 
fronte alla Bosnia molto peggio che l'Europa della Società ' 
delle Nazioni nel '38. Se tutto in Bosnia deve essere affidato • 
all'Onu, che senso ha un sistema di sicurezza europeo? 

E un problema aperto rimane anche quello delle 
moneta comune, ora che la liberalizzazione dei 
capitali e la fine del controllo dei cambi ha fatto 
si che le monete siano merci come le altre, del 

_ _ _ tutto affidate senza protezione al mercato. L'in
gresso dei paesi nordici e dell'Austria, forse del

la Svizzera nella Comunità, complica enormemente la strut
tura statale burocratico-parlamentare della Commissione e 
del Parlamento: occorre ammettere nuovi funzionari e nuo
ve lingue, ingrandire a dismisura l'eurocrazia bruxellese e 
quella parlamentare strasburgliese. Si è già aumentato cosi 
il numero dei deputati. Al tempo stesso, 1 nordici sono me
no sensibili dei cattolici e dei latini al principio federale: essi 
intendono entrare nel grande mercato ma non amano, co
me i danesi e gli inglesi hanno dimostrato, le comuni istitu
zioni. L'allargamento genera spinte contraddittorie, che sa
ranno ancora maggiori nel caso di ingresso dei paesi del
l'Europa centrale. È possibile che il modello, pensato per 
sei paesi, allora in maggioranza cattolici, nel '49, possa va
lere per una Europa postcomunista e in certo modo posla-
mericana, non più organizzata all'interno di una divisione 
mondiale di sfere di influenza, allargata a paesi cosi diversi 
da quelli originali? Il modello dello Stato ha ancora senso 
nel momento in cui l'Onu assume il ruolo dell'intervento 
nelle aree europee e il mercato mondiale delle monete sta
bilisce il valore delle monete europee? 

Si potrebbe continuare a notare il mutamento del pae
saggio: la Germania del '94 non è più la Germania del '49, 
che cercava nell'Europa occidentale democratica la pro
pria redenzione politica: la Germania si vede ora aperta, 
grazie alla sua unità, l'Est, il Nord, il Sud Est. Berlino, non 
più Bonn, sarà un giorno la capitale tedesca. 

Tra l'89 e il '94 è caduto il muro: è possibile che tutto 
cambi in Europa salvo che il modello di Schuman e di Mon
net del '49? Possiamo invitare gli elettori a votare per il Par
lamento europeo senza offrir loro delle risposte ai problemi 
cosi radicali aperti dall'89? Il modello di Europa che possia
mo offrire deve essere misurato non sul quantum dei poteri 
attribuiti alla Commissione e al Parlamento ma sulla misura 
dei diritti civili, culturali, sociali, ambientali, di sicurezza, 
garantiti a tutti 1 cittadini europei. Il riferimento d'ongine do
vrebbe essere non quello dell'unità della monarchia caro
lingia, divisa nell'849 a Strasburgo per rinascere a Strasbur
go millecento anni dopo, ma quello della Cristianità medie
vale dove nessuno era estraneo nel grande corpus Christia-
norum. Per fare questo bastano il diritto interstatale ed 
eventuali agenzie europee a struttura tecnica' per esempio 
sul piano ecologico. Del resto che sarebbero l'istituto mo
netano europeo o, eventualmente, la stessa Banca Centra
le, se non questo' 

«Più Europa» non può dover dire di nuovo più poteri al
l'Europarlamento e alla Commissione. Se si ripetesse anco
ra il vecchio schema, avremo la diserzione dalle urne o la 
vittoria dei p-irtiti regionali, di fronte alla doppia crisi della 
Comunità e dello Stato nazione. 

,K9C(„ ponto 
te esseze»' 

! 

f tot sono 
GU OHIO NON 
fflNOATI M 
\,A CLA&fl ' 

»t Vèto!'. 

frOllNOH 
SAPPIAMO 
TOTTO: STAI 
cai* cm\A!i 

CPNF&SA?. 

„.(M0N 

fApi\tiO> 

« ftóll SWMI 
£ 6IORHA. 

USTI,... 

» 


